DELIBERAZIONE N. 13 DEL 15.01.2010
OGGETTO: acqua bene pubblico: diritto all’uso
L’ A S S E M B L E A 
Premesso che:

· L’acqua rappresenta fonte di vita insostituibile per gli esseri viventi;

· L’acqua costituisce un bene comune dell’umanità, bene comune universale, pubblico, indisponibile, che appartiene a tutti;

· Il diritto all’acqua è un diritto inalienabile: l’acqua non può essere proprietà di nessuno, bensì bene condiviso equamente da tutti;
· l’accesso all’acqua deve essere garantito a tutti i cittadini con criteri di equità sociale;
· il servizio di distribuzione espletato come sopra descritto non si concilia col criterio dell’utile economico e come tale non si appalesa idoneo ad un rapporto contrattuale con soggetti economici che hanno legittimamente una finalità di lucro;
· la caratteristica della fornitura dell’acqua intesa come priorità rispetto ad ogni altra necessità, come diritto di ogni cittadino, come massima qualità del prodotto, come priorità rispetto la convenienza economica  può essere intesa ed attuata solamente da una gestione del servizio da parte di un soggetto pubblico che prioritariamente è deputato al bene comune;

Considerato che:

- la normativa del settore si sta evolvendo verso la privatizzazione del servizio idrico sul presupposto che tale attività ha rilevanza economica;

- è stata presentata una proposta di legge d’iniziativa popolare “Principi per la tutela, il governo e la gestione pubblica delle acque e disposizioni per la ripubblicizzazione del servizio idrico”;
Valutato che:

- è opportuno aderire e sostenere, per le motivazioni sopra esposte, il progetto di legge su richiamato ed ogni altra azione che vada nella direzione della ripublicizzazione dell’acqua ribadendo la irrinunciabilità a far propri i valori nella premessa esposti.

D E L I B E R A

1. Costituzionalizzare il diritto all’acqua, attraverso le seguenti azioni:

· riconoscere anche nel proprio Statuto il Diritto Umano all’acqua, ossia l’accesso all’acqua come diritto umano, universale, indivisibile, inalienabile e lo status dell’acqua come bene comune pubblico;

· confermare il principio della proprietà e gestione pubblica del servizio idrico ;

· riconoscere anche nel proprio statuto che la gestione del servizio idrico integrato è un servizio pubblico locale privo di rilevanza economica, in quanto servizo pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini, e quindi la cui gestione va attuata attraverso gli Artt. 31 114 del D.Lgs. n. 267/2000;

· nominare la Commissione consiliare con lo specifico compito di integrare/modificare lo Statuto secondo le indicazioni sopra specificate;
2. Promuovere nel proprio territorio una Cultura di salvaguardia della risorsa idrica e di iniziativa per la ripubblicizzazione del Servizio Idrico Integrato attraverso le seguenti azioni:

a. informazione della cittadinanza sui vari aspetti che riguardano l’acqua sul nostro territorio, sia ambientali che gestionali;

b. promozione di una campagna di informazione/sensibilizzazione su Risparmio Idrico, con incentivazione dell’uso dei riduttori di flusso;

c. promozione attraverso l’informazione, incentivi e la modulazione delle tariffe, della riduzione dei consumi in eccesso;

d. informazione puntuale della cittadinanza sulla qualità dell’acqua con pubblicazione delle analisi chimiche e biologiche, già oggi disponibili sul sito consorziale www.covise.it;
e. promozione di tutte le iniziative finalizzate alla ripublicizzazione del Servizio Idrico Integrato nel territorio di propria pertinenza.

3. Trasmettere all’Assemblea dell’Ambito Territoriale Ottimale, ai parlamentari eletti dalla provincia di Verona, nonché a tutti i comuni consorziati, la presente proposta per un’eventuale identica adozione, con l’invito a sensibilizzare i propri organi dell’mportanza della riduzione dei consumi di acqua in eccesso attraverso informazione, incentivi, nonché attraverso una modulazione della tariffa;
4. Riaffermare che il territorio servito dal COVISE rientra tra le caratteristiche di cui all’art.15 comma 3 del decreto legge n. 135 del 25 settembre 2009, che recita testualmente: “In deroga alle modalita' di affidamento ordinario di cui al comma 2, per situazioni eccezionali che, a causa di peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto territoriale di riferimento, non permettono un efficace e utile ricorso al mercato, l'affidamento puo' avvenire a favore di societa' a capitale interamente pubblico, partecipata dall'ente locale, che abbia i requisiti richiesti dall'ordinamento comunitario per la gestione cosiddetta “in house” e, comunque, nel rispetto dei principi della disciplina comunitaria in materia di controllo analogo sulla societa' e di prevalenza dell'attivita' svolta dalla stessa con l'ente o gli enti pubblici che la controllano”, e che pertanto i comuni che vi aderiscono possono mantenere una gestione diretta del servizio idrico.

5. Dichiarare con voti favorevoli unanimi espressi nelle forme di legge il presente provvedimento immediatamente eseguibile, ai sensi dell’art.134 comma 4° del D.Lgs 267/2000.

